Somasca di Vercurago

Madonna col Bambino (statua lignea, epoca …)

p. Maurizio Brioli crs.

Somasca, 2 novembre 2004.

VISITE PASTORALI:


24 agosto 1569 (visitatore: mons. Cermenati): “… unum altare a dextera ab introytu, sub signo beatae Virginis; est consecratum, cum anconeta, et bredella, ad quod celebrantur Missae duae in ebdomada per parocum, ex devotione D. Io. Antonii de Airoldi et non ex aliqua obbligatione …”.


10 ottobre 1570 (visitatore: p. Clavone sj.): “… altare B. Virginis a sinistris capellae maioris. Est satis ornatum cum sua Icona …”.


(la chiesa di S. Bartolomeo in Somasca, già eretta in parrocchia autonoma da S. Carlo Borromeo nel 1566 staccandola da Calolzio, diventa a tutti gli effetti proprietà dei Padri Somaschi mediante i seguenti atti:


1589 – i capifamiglia di Somasca rinunciano alla gestione (affidata loro da S. Carlo)


1592 – Clemente VIII concede ai Somaschi la incorporazione della chiesa alla Congregazione, la quale la riceve e ne prende possesso


A partire da questa data e fin verso il 1602, abbiamo in chiesa tutta una serie di lavori volti ad allargarla ed abbellirla; artefice di tutto ciò è il p. Bartolomeo Brocco; la famiglia Airoldi, che abitava poco fuori la chiesa, fu tra i maggiori benettori).


10 dicembre 1608 (visitatore: mons. Vimercati): “… la cappella da man sinistra … sopra detto altare vi è una ancona di noce lavorata con una invedriata dentro alla quale vi è una Madonna di rilievo sopradorata vestita con il Filiolo in braccio … vi è anco una lampada di ottone, qual si accende solo il sabato e le feste solenni da messer Giorgio Airoldi per sua divotione …”.


4 ottobre 1613 (visitatore card. Federico Borromeo): “… Altare B.M.V. iconam habet ex nuceo ligno pulche caelatam in cuius media parte imago B.mae Virginis Christum Dominum gremio gestantis, autem picturis diversicolorum polite intercisa visitur …”.


(Nel 1640 viene istituita ufficialmente nella chiesa di S. Bartolomeo di Somasca la Schola o Confraternita del S. Rosario)


anno 1685 (visitatore mons. Visconti): “… unum altare a parte epistolae B.M.Virginis Sanctissimi Rosarii dicatum, in quo canonice erecta fuit Societas Sanctissimi Rosarii die 3 februari anno 1640 …”.


Conclusione: si parla effettivamente di statua solo nel 1608, nella prima Visita pastorale dopo i lavori di ampliamento e sistemazione della chiesa; i testi delle Visite precedenti non permettono però di escludere la presenza anteriormente della statua, perché la terminologia usata è non del tutto chiarificatrice (sub signo beatae Virginis, anconeta, Icona …). Premesso che la parola “Icona” della visita 1570 è di quasi impossibile lettura sul testo coevo che possediamo, e che potrebbe anche essere errore di lettura di un “Ancona” sul testo originale delle Visite conservato nell’ Archivio Arcivescovile di Milano, a sua volta testo di difficile lettura … e premesso che “ ancona o anconeta” indica di solito apparato ligneo posto sopra un altare, al cui interno può prevedersi un dipinto su tavola o su tela, o ancora una statua, come forse nel nostro caso … manca ancora da dire una cosa sulla famiglia Airoldi.


G. Antonio Airoldi, nato a Somasca nel 1517, conobbe S. Girolamo (giunto a Somasca nel 1532-33) nel pieno della sua  adolescenza e assieme alla famiglia strinse col Santo profonda amicizia. Figlio di ricchi possidenti, testimoniò come Girolamo più volte abbia lavorato nei suoi campi rifiutando la mercede offertagli per il lavoro. Divenuto adulto, possedeva un cospiquo patrimonio immobiliare di oltre 140 pertiche di terreno e di alcune case in Somasca e dintorni. Fece testamento nel 1588 e lasciò eredi universali i figli Gio. Simone e Giorgio. Costituì un copioso lascito ai capifamiglia di Somasca perché potessero fornire il salario al parroco pro tempore (che già era un padre somasco). Morì il 20 giugno 1588 e fu sepolto nella sepoltura che la sua famiglia possedeva ab immemorabili nella piccola chiesetta di S. Bartolomeo.


Il figlio Giorgio Airoldi, continuatore verso i Padri Somaschi della amicizia e carità del papà, tra le altre cose si fece promotore nel 1619 (appena finiti i Processi per la beatificazione di S. Girolamo) di una iniziativa simpatica: a nome della Valle di S. Martino e di tutti i capifamiglia di Somasca mediante atto notarile promosse l’offerta al Santo di uno stendardo (o immagine) raffigurante S. Girolamo da porre appeso sopra la sua sepoltura a memoria e ricordo per le grazie e la protezione ricevuta e sperata per il futuro.


Nelle Visite pastorali si trova, come si è visto, una devozione particolare tanto del papà come del figlio, oltre che per S. Girolamo, per la B. Vergine: devozione che si spinge a offrire denaro per messe, a tenere accesa in certe feste una lampada ad olio ecc.


Non va dimenticato che la sepoltura della famiglia Airoldi era proprio davanti all’altare della Madonna di cui qui si parla.


Si può ipotizzare che la famiglia Airoldi abbia qualcosa a che fare anche con la nostra statua lignea? Le carte d’archivio purtroppo al presente non hanno rivelato ancora nulla in merito.

ICONOGRAFIA

La sfera che il Bambino Gesù tiene in mano in alcune statue e dipinti, sormontata o no dalla piccola Croce, è talvolta in realtà un melograno.

Melograno: simbolo della Risurrezione, derivato dalla sua antica connessione con Proserpina (figlia di Cerere, dea delle messi), che ogni primavera tornava sulla terra per rigenerarla. Per la molteplicità dei semi contenuti nella sua dura scorza, il melograno divenne anche simbolo della unione di molti sotto un’unica autorità (la Chiesa, Cristo etc.). Come simbolo della Risurrezione è tenuto in mano dal Bambino.

Il melograno figura nello stemma del sacro romano imperatore Massimiliano I (1459-1519).

Nei mosaici (Ravenna ad es.) e dipinti (non ho controllato la statuaria) dei secc. XI-XII il Bambino viene raffigurato in braccio alla Madre, talora con la mano dx benedicente, quasi sempre con nella sx un rotolo o un codice (il Vangelo). Non ho trovato raffigurazioni ove tenesse in mano un melograno o una sfera.

Di seguito invece alcune opere d’arte del sec. XV-XVI in esempio:

sec. XV
Scuola di Domenico Gagini, Madonna col Bambino, sec. XV (Siracusa, Duomo, Statua marmorea; il Bambino benedicente ha in mano una sfera).

1496
Ambrogio da Fossano e Macrino d’Alba, Polittico (Madonna con Bambino e Santi), 1496 (Certosa di Pavia; il Bambino ha in mano una sfera).

1499
Macrino d’Alba, Madonna col Bambino, 1499 (Vescovado di Tortona, Polittico; il Bambino ha in mano un melograno).

1501
Macrino d’Alba, Madonna tra Santi e devote, 1501 (Municipio di Alba, Dipinto; il Bambino ha in mano un melograno).

1503
Ignoto piemontese, Ancona di casa Tana (Madonna col Bambino), 1503 (Duomo di Chieri, Polittico; il Bambino benedicente ha in mano una sfera).

1519
Defendente Ferrari, Madonna fra Santi e devoti, 1519 (Cirié, parrocchia di S. Giovanni, dipinto ovale; il Bambino ha in mano una sfera).

1535
Pascale Oddone, Madonna del Rosario adorata dai Marchesi di Saluzzo, 1535 (Saluzzo, chiesa di S. Giovanni, Dipinto; il Bambino ha nella mano alzata la corona del rosario e nell’altra una sfera sormontata da piccola croce).

Non essendo io gran esperto di arte, mi son fermato solo a controllare la ricorrenza temporale (nei dipinti e nella statuaria) della sfera o melograno in mano al Bambino.

